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Un. vita che ini era mente fu spesa negli studii e nel 
pubblici uffici, fervida di palrio amore, sincera, religiosa, 
modesto, meglio che coi fiori dell' eloquenza, raccomandasi 
alla memoria dei posteri colla nuda narrazione dei falli. Né 
sarebbe mestieri quelli che risguardano il defunto nostro 
collega Giovanni Casoni rammemorare qui, dove egli dette in 
ogni guisa aperte pruove di rara bontà e dottrina vastissi- 
ma, se non fosse un bisogno di esprimere la gratitudine 
nostra alle tante sue benemerenze verso questo Istituto, 
gratitudine che, lui vivente, senza offendere la sua specchiata 
modestia non avremmo potuto manifestare. Giova poi che 
da queste pareti, per eccitare al nobile esempio chi lo igno- 
rasse, diffondasi la notizia desimi lavori, delle sue virtù, e 
specialmente dell'appassionato fervore con cui si affaticò 
ad illustrare le splendide ed onorate memorie della sua 
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terra Datale, e con questo intendimento, o signori, alcuni 
cenni sulla vita di luì storicamente io vi espongo. 

Nacque Giovanni Casoni da onesti, non ricchi genitori (1 ) 
in Venezia il 15 gennaio 1783. Non isiudìò clic sì sappia n 
pubbliche scuole, ina cogl' insegnamenti delt'ing. G. B. Gio- 
vin-Manocchi , e dell' ardii tolto Corbnlin, in servizio di 
patrizie famiglie, pralini iliippriinii l'arie dì perito agrimen- 
sore i indi per incumbenze de'suoi concittadini, della came- 
ra di commercio e de' tribunali si adoperò corno ingegnere. 
Questo magistero (2) vuol esser lì ancheggiato da esattis- 
sime conoscenze, c chi lo imprenda con rettitudine d' ani- 
mo a molte e vario dottrine devo informare lo spirito. 
Nelle quali approfondandosi cullo studio indefesso il Casoni 
e mostrandone il frutto con rara non oltranza di lucro 
negli esercizii, l'opera sua venne usata dai governi che qui 
si successero. Sotto quello del regno d' Italia ai 5 ago- 
sto 1812 il ministro della guerra e della manna per gli 
scopi di questa lo chiamò a compilare una proposta di fab- 
briche ; o nel 1818 il Consiglio aulico di guerra nonnnollo 
architetto presso l' i, r, marina. Egli ebbe il titolo d'inge- 
gnere idraulico di questa nel 18-51, enei' 1832 la dire- 
zione delle fiiuli ri marittime in Venezia. 

■ I suoi uflici presso l'arsenule di questa cillù gii porge- 
vano mezzi di farne speciale studio, secondando il vivo suo 
amore per le investiguzioui archeologiche e lu illustrazio- 
ne delle patrie memorie. Quindi il primo lavoro (5) diedi 
lui venisse in luce fu, nel 1821), la Guida per l'arsenale di 
Venezia, lavoro mosso non già da smania di morcar fama o 
da venale speculazione, ma inleso a mettere in evidenza gli 
stupendi ordini dell' antico governo veneziano, a conservo- 
re ricordanze che il tempo avrebbe distrutte, a spiegare 
le meraviglie di questo monumento dell» sapienza e del 
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valore degli avi nostri. • Le tante guerre sostentile, dice il 
» Casoni, i postuli aitili prestali dalle venete armi ai oro- 

• cesignati, ai despoti dell' Orienle, l' impresa di Costanli- 
i nopoli, l' occupazione delle isole dell' Egeo, di quelle del- 
" l'Arcipelago, delle marittimo spiagge lungo la Sirio e la 
. Tuleslioa, il dominio esleso sopra le proviueie dell'im- 
d pero orientale, per cui con una mano dall' Africa e 
' dall'Asia rilirovansi i generi di necessitile di dovizia, per 
» versarli con l'altra su l'intero continente europeo, le 

• ardite e dotte peregrinazioni di lauti intrepidi nostri 
» viaggiatori, clie i primi lumi somministrarono e le prime 
» notizie sulle lontane regioni del nuovo mondo, l' incivili- 
n menlo di questa nazione medesima, la coltura sua, i suoi 
> sludìi ed applicazioni in quo' secoli, no' quuli le altre tro- 
ll vavansi ancora noli' infamia, e ben lontane da uno svi- 
li luppo di attività, di energia, lutto ciò fa prova del genio 
» supcriore ed intraprendente de'vcneli antichi, e porge ul- 
n (resi lauti giustissimi titoli oade riguardar si debba questo 
d loro militare stabilimento, da cui per tanto eli fonnidu- 

■ bili flotte e sempre nuove risorse continuamente sortirono, 
■» con quelsenso di ammirazione dovuta al più antico e più 

■ singolare di quanti arsenali mui'itlimi sienvi in lutto il 
» rimanente d'Europa. » Poi più ampli sludi egli fece sopro 
le forze militari dei veneziani e specialmente sopra questo 
arsenale, fondamento della loro grandezza, celebralo auebe 
il a li 'immo ri al e Alligni cri che descrivevo lo quinta bolgia col 
paragone : 

Quale nell'Arsenà de Veneziani 
Bolle l' inverilo la tenace pece 
A rimpalinar li legni lor non sani 

Che navicar non ponno, e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le caste a «ilei che più linggi fece, 



Chi ribatte ila proda e eli) da puppa, 
Altri fu remi ed altri volge sarte, 
Chi lerzeruolo ed artimon rìntoppo. 

Ai navigli poliremi usuli dagli antichi veneziani volse 
il nostro collega particolare attenzione, e ricercando noti- 
le dai vecchi lavoratori deli' arsenale, che olle pratiche co- 
noscenze- associavano quelle per tradizione ricevute dagli 
antenati, ed applicandole a rischiarare le memoria che ci 
rimasero nei libri, o negli avanzi della prisca grandezza, 
non pretermise le più accurate indagini per porgere giusta 
idea della profonda sapienza dei nostri maggiori. 

Parlando delle galeazze da guerra, ognuna delle quali 
costava alla repubblica 120,000 ducati t non e possibile, 

• conchitideva, descrivere adegua tornente lo fabbrica di cosi 
ii grande naviglio. Oltre i tanti luoghi di deposito subacquei 
■> che dicevansi giove, oltre quelli per le numerose ciurme 

■ de' remiganti e de' marinari, oltre le stanze e sale del 

i governatore, degli ufficiali e de corniti, vedonsi alcuni 

■ corridoi intorno al quartiere del comandante sotto il ca- 

• stello da poppa per facilitare il passaggio alla gente di 

■ servizio e dar luogo alle grossi' artiglierie da caccia. Le 

• cannoniere, li spiragli per le evacuazioni del fumo, li cosi 

• delti barcarizzi, ossieno luoghi dello imbarcazioni , le 

■ scale d'accesso al quartiere di poppa, e tanti altri acces- 
- sorii, tutto vedesi consiglialo con sorprendente industria, 

■ ed ottenuto con economia di spazio, e con ripartizione 

ii la piti misurala e sagace. » 

Questo lavoro ristampalo nell'opera, Venezia e le tue 
lagune, e porte del lungo articolo ivi da lui inserito cir- 
ca le forze militari della repubblica di Venezia e la sto- 
rio del suo arsenale. Considerando queste gloriose opere 



dei Veneziani il collega nostro non lascio sfuggire occasione 
di onorare la patria, anche quando, per toccarne i meriti 
non i strettami? ole legali col precipuo subbiello del suo la- 
voro, gli fosse uopo alcun poco deviare da esso. Se vuoisi 
Hi ciò accagionarlo, gli valgano a discolpa le due parole 
ton veneziano con cui Univa la prefazione allo studio del 
navigli polircmi. Nel quale veramente mostrossi solerte in- 
vestigatore e tenero della veneziana rinomanza ; non però 
in guisa che lo accecasse I' amore dì patria, c gli togliesse 
il senno a vederne la decadenza. « Tale, ei conchiuse ncl- 
o l'anzidetta memoria, è slata la marina nostra che ha 
» dati strenui capitani, valorosi soldati, intrepidi e dotti 

■ viaggiatori. Per questi la gloria delle veneziane armi ri- 
» suonò nei più lontani conlini ; per questi le nostre bon- 

• diere, prime, sventolarono in remote regioni, e qui ebbero 

• europea culla le scienze e le arti che alia navigazione han- 

• no attinenza. V uso dell' ago calamitato, il paralellismo 

■ de' meridiani sulle carte nautiche, il calcolo trigonome- 

■ trico applicato alle operazioni dì mare, lecognizioni astro- 

• nemiche e geografiche, che prime comparvero n diradare 

• le tenebre di tanti secoli, l' uso dell'astrolabio, la scoperta 
- del nuovo mondo, dai nostri indicata più che cent' anni 

• avanti il viaggio di Colombo, sono meriti e prerogative, 

• che agli antichi veneziani l'unanime consenso de' dotti 
' accorda dopo lungo conflitto di rigorosa critica. - 

• Mi si presenta al pensiero , soggiungeva il Casoni 
. l'aspetto delia vetusta nostra grandezza, e si esalta l'oni- 

■ ma mia ; so do un'occhiata agli ultimi anni, il paragon 
» mi fa mulo I ■> 

Un amore in si falla guisa illuminata dalla ragione non 
è fomite di municipali contese, ma di onorevoli gare per 
seguire le illustri orme dei padri, e rislaurare le glorie del- 
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la penisola originale dall'uno o dall'altro de suoi munieipii. 
E questi come furono il principio della passala grandezza 
d' Italia, deggiono unanimemente concorrere alla sua rino- 
manza. » Le istituzioni dei popoli, scrisse con sonno virile 
una donna, che per sapore e facondia io credo la prima 
delle italiane viventi, le istituzioni dei popoli non sono tro- 
valo del caso : esse corrispondono all' indole particolare di 
quelli, o forse, ove a più alla cagione si riferisca in succes- 
sione.cil molo de' casi umani, osso vennero con meditalo 
consiglio econ cerio fine stabilite da Dio. » ■ .- , ..... 

Le lunghe investigazioni del nostro collega intorno alle 
cose di Venezia indirizzarono la maggior parte delle molle 
dissertazioni da. luì date in luce ai monumenti e alla storia 
di questo antico governo italiano. Qualunque fallo di Ve- 
nezia gli porgeva materia a curiose indagini, in qualunque 
suo scritto sopra di essa riscontrasi qualche pellegrina no- 
tizia, qualche importante Dovila. Ma' Cenni sul portofranco 
di Venezia, che leggonsi nel volurau quarto dello .Iscri- 
zioni veneziane del chiarissimo uoslro Cicogna, egli pren- 
de dal porlo franco occasione per illustrare dottamente 
le passale vicende del veneziano commercio, l'isola di 
S. Giorgio, gli scavi che in essa si praticarono, e .trae da 
questi argomento di conghietlurc sui mutamenti di livello 
del. more. 

Quanto sono importanti le notizie ch'ei raccolse sulla 
peste. di .Venezia net 1630, origine della erezione del tem- 
pio a santa Maria • della Salute ! Quanti lumi non isparse 
sopra materie ignorate dagli abitanti di questa città 1 Dove 
slanno ora i pubblici giardini era il rivo di Sant'Antonio a 
Castello, e là rimasero quasi affondale parecchio barche 
ripione di cadaveri degli appestali, perche le burrasche ne 
impedirono L'usuila scarseggiondo i remiganti e afftuen- 
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do di continuo gli estinti. Gli effluvi dei corpi imputriditi 
viziavano l'aere, e le barello per consiglio del proto- 
medico ruoli si riempirono dì calce e gettarono a fondu, 
poscia si colmò il canale di sabbia e calce, e ne fu lolla 
ogni traccia, t Cittadino, scrisse il Casoni, che adesso lieto e 
gioioso trastulli in ipn^li ertici remili, sippì clic col piede- 
calpesti la tomba de'luoi anlenulì : fermali un istante, spar- 
gi uua lagrima alla loro memoria e continua in silenzio il 

concernono il Fuoli durante la descritla calamità. Quante 
persecuzioni al sagace medico elle, conosciuta la natura 
del morbo, ne additava i pericoli ! Orando maestra degli 
uomini È veramente la storia, perche il presento spesse 
volte ripete il passalo, e gli antichi avvenimenti (osto o 
tardi si riproducono. Il veridico fuoli, non clic vessalo dui 
suol nemici, era dallo slesso eccellentissimo pien collegio 
acerbamente ripreso, ed ammonito di non isp argo re vano 
terrore pregiudiziale alla patria. Ma fuvvi almeno un Pie- 
tro Foscarini ttav io dì tiittimmiii Hit uni impagliandolo fuo- 
ri, baciollo in fronte e gli disse : Amico l'uomo preferisca 
una menzogna che illude, ad una verità che epiace, Ob co- 
me e generoso porgerò ooori ed aiuti alla virtù sventurata ! 
L'umana dignità si rialza all'esempio dei pochi che non 
l'abbandonano al suo Iri sic destino, nò vili miuislri della 
cicca fortuna si prostrano riverenti alle non meritate pro- 
sperità. 

Ma torniamo al Casoni. Le sue ricerche inforno al cam- 
panile della Chiesa di S. Agnese ora demolita e alla congiuro 
di Bnemondo Ticpolo, le vite di roeguurdovuli personaggi 
da lui compilate, ogni suo lavoro in somma suvrahliouda 
di erudizione e lo dimostra sollecito, the non si disperda- 
no le uolicuo memorie, senza the fanatica venerazione per 
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esso gli faccio respingere le nuove conquiste delle scienze e 
delle arti. Di lati pregi questo medesimo Istituto fu giudice 
e testimonio, avvegnaché nelle ordinarie adunanze fre- 
quentemente si udissero le dotte letture di lui pubblicato 
poscia negli Alti, o destinate ad arricchire i volumi delle 
nostre Memorie. Dì vorii argomenti ei ci trattenne, princi- 
palmente delle lagune di Venezia e del porto di Maiamocco, 
che chiamava veicolo di vìla e di prosperità per questa pa- 
tria. Non b dunque a dire con quale ponderazione ci se- 
guisse i provvedimenti praticali negli ultimi anni per age- 
volarne l'entrala, con quanta diligenza ne ricercasse gli 
cffelli e proponesse i mezzi che slimava più acconci a con- 
seguirò l' intento. Non potrei addurre più evidente pro^ 
va dell'erudizione e della solerzia del nostro collega che 
la sua memoria sopra una contro-corrente marina che ti 
osserva lungo una parte dei lidi veneti. Le iterale osser- 
vazioni per assicurarsi del fatto e conoscerne tutte le par- 
(Scolarità, le indagini e le conghictture per iscoprire la ve- 
ra cagione di questa contro-corrente, che si distende dalle 
dune del Po al paese di Maiamocco, l'indicazione delle con- 
seguenze che ponno da essa procedere, danno grande im- 
portanza a codesto lavoro, nonché per le nostre spiagge e 
lagune, per ogni regione io cui si coltivano tali gravissimi 
studii. Ai quali essendosi infaticabilmenlo fin dalla prima 
eia dedicato il Casoni, porri strano che nel 1853 una de- 
scrizione ci pubblicasse del teatro Malibran a S. Gio. Cri- 
sostomo, e negli anni 4839 e 1% ili In storia della fondazione 
e riedifieozione del lealro della Fenice. Posla mente perà 
che vi hanno atlincnza l' arte dell' ingegnere e la patria ar- 
cheologia, si aggiunga che al Casoni ermi gradite nella gio- 
vinezza le scene, entrato in una congrega di giovani, che 
per diletto nella declamazione teatrale si esercitavano. 
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Soppi ilo! chiarissimo collega nostro Cicogna ch'egli ti 
riuscì" egregi amen le e ri osci iti il tu a nelle- rappresentai in ih 
lir sua slocpinhii o ilei membri inferiori. I.a quale noo rm 
alloro conio, avoozondo I' eia. noi lo vedemmo loia do ren- 
dergli ardua e stentato il posso, non ostante due oppopui 
ed il ferraihsimo suo compaio. Quctlo penosa imperfezione 
ed altro non lievi iufcriuilil gli stremavano di molto le for- 
ze ; pure fra' Min die io aron numero uvea raccolti, mas- 
sime sopra le .il 1. 1 tè e I' orlc sua nulla 
lasciando di ciò che a Veoeilo si riferisce, egli scorreva 
tranquillamente lo vecchiaia. Molle ore passava in Ioli 
studii rallegralo do porhi ornici elio ron fraterno rullilo- 
re in suo compagino li rollivnviuia, uè ristata dai pub- 
blici ufiìciisin nelle- adunanze di ijucslo Islìlulo, sin nell'ar- 
senale dove avrebbe, se non gli monco va lo vita, lnseinia la 
direziono delle fabbriche marittime per pigliar quella del 
museo archeukifiieo, di cui fu ncll'asci'iinli; medesimo prov- 
vidamenteslaltiila la fondazione. Ma il morbo crescente, elle 
troncò poscia i suoi giorni, gli rapi questo confoelo, ne ei 
lasciò udire In lettura da lui promessa pei 18 gennaio 1837 
sopra una vasca battesimale Clisteri te presso la basìlica di 
s. Pietro a Venezia. Egli mori ai 31 dello slesso gennaio, e 
mori come visse religioso, umile e probo, do' situi senli- 
menli porgendo testimonianza anche nella scrilluro di ul- 
tima volontà. Perché in essa chiede perdono al Signore dei 
suoi peccali, e specialmente ilei moli di subita ira cui su- 
bente si abbandonava. Io non mi faccio lodatore di questa 
menda i ma so certamente che non ne furono immuni gli 
uomini più venerali per ce rei lenza di cuore e squisitezza di 
ingegno. Chi non si commuove alle umane vicende e con 
freddo coltolo iiu'cwiiileiuciile le pondera, non si lascia, gli 
Ci vero, trasportar dallo sdegno, ma non sacrilica di leggieri 
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la propria alla comune utilità. I generosi animi invece s'in- 
fiammano alle buone, s infastidiscono dello malvage cose, 
ne lia possibile por la terrena fragilità ebo ai loro caldi sen- 
timenti rispondano compassale azioni. Tale era il collega 
nostro, sotto le cui non gentili apparenze si nascondevano 
non comuni virtù. E queste e la fama della sua erudizione 
gli procurarono il legame matrimoniale, sorpassali ormai 
gli anni sessanta, con una colta signora ( J) n lui inferiore 
di eia. Nei patimenti dei morbi c nelle fatiche dello studio gli 
fu di grande alleviamento questo nodo, perchè l' uomo dab- 
bene, portato da' suoi officii agli attriti sociali, si ristora da 
questi nel pacifico santuario della famiglia e nelle ingenuo 
dolcezze di una diletta compagna; e se il 'Casoni troppo tar- 
di a ciò volse il pensiero, fu per la generosa sua consuetu- 
dine di curare più che sè stesso i propri doveri e lo studio. 

Di uomini cosi fatti ben e giusto deplorare la perdila, e 
l' Istituto veneto doppiamente la deplora, e perchè gli fu 
tolto uno degli operosi suoi membri, o perchè le ricerche 
di lui in gran parte s' indirizzavano alla storia di Venezia. 
1 nostri statuti fanno dello studio di questa speciale racco- 
mandazione, e bene sta che se ne incarichi un Istituto ita- 
liano, posciachè le sorti di questo paese furono legate coi 
destini di tutta Italia. 
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NOTE 



(1) I! padre mio Francesco era credenziere della famiglia Conlarini dei 
SS. Gervosio e Prolasio, nativo di Ferrara, la madre Laura Griselini, pa- 
rente di Francesco, di eni ad isse Filippo He: il GrÌHi-Iini a uno di quegli 
scrittori che più degli altri odio «curro secolo «miri ini irono ad aumenta- 
re le co gnizio ni agrarie (Dizionario ragionate di libri d'agricoltura 
ecc.) Venezia f80S T. Il p. 34tt 

<2) Rispetto olla geologia bello e l'articolo che leccesi nelle Gozzetta 
uff. di Verna» 1.' febbraio 1857 tu futilità degli itudi geologici per gl'in- 
gegneri. 

(3) Aggiungo qui l'elenco dei lavori pubblicati dal Casoni, come gen- 
tilmente me io favor) it chiariea. Bav. Emmaiiuele Cicogna. 

4. Dei navigli polireml mali nella marinndegli antichi veneziani (n. 507, 
voi. il delle Eiercilaiioni deh" Ateneo vejitlo. Venezia 1838, 4°) ria 
pag- 507 uaq, 355, con figure. 

2. Sopra una contro-currenla marina che ai osserva luugo una parie dei 
lidi veneti (Memorie deli' L F. latitulo veneto, a. 1843. tomo 1, p. 137) 
da p. 137 a p. 141, fu dal Casoni Iella uellS agosto 1841. 

3. Sul porto di Malamocco (Memorie dell' I. H. latitulo venelo a. 1852, da 
p. 575 » p. 389) Fu lotta dal Cdsdoì nella cessione 50 gennaio 1848. 

4. Intorno ad alcune opere idrauliche, allo scopo di migliorare la comu- 
nione del haelno interno si porto di Malamocco, e di regolare le cor- 
resti di riflusso a vantaggin della nuova loce apertasi elevatili il porto 
medesimo (Memorie dell' I. II. Istituto, voi. VI, parla I, anno ISSO, da 
p. 83 a p. 75 figuralo), Iella nel porno SI loglio ISSI. 

B. Sulla destinazione di un'antichissima opera murale scoperta in Vena- 
zi s. Congetture { Memorie dall' L B. latitulo, anno 1858 volume VI, 
parie I, con tavolu da pag. £09 a pag. £35). Letta nella evasione 4 giu- 
gno 18S3. 

8, Cenni del porlo franco di Venezia (stanno a p. ÒSI uaq. 590 riti voi. IV 
delle veneziane Inscrizioni di Em. Cicogna, a. 1834). 

7. Lettera ad Emmanuel» Cicogna intorno al campanile della chiesa di 
sani' Agnese, ora demolita ( sta a p. 021-026 io nota del voi. IV delle 
Inscrizioni veneziane, ed è in data 28 dicembre 1839). 

8. Cenni sullo conginra di Boemondo Tlepolo. Venezia Mileii 1842, in 4.° 
figuralo. ( inaeriti nella Storia della caia e bottega di regione della 
caia del Slorler, dello stesso Cenai, ed nano «lesso). 
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0 Cenni biografici Intorno ad alcuni personaggi ricordati nella Commis- 
tione dnla dal doge Alalie «ocenìgo a Paolo Tiepolo umbniciadore 
ctlraardìnario a Roma net ISTI in propalilo della lega contro il 
Turco. Veri exit Merlo 1815, 8.* 

W. Vile di fingi di Venezia ( stanno nel libro intitolata : Serie dei desi 
di Venezia intagliali in rame da Antonio Nani, giuntevi alcune no- 
tizie biografiche estese da divini. Venezia Merlo 1810, 8 * Dg. ). 

11. Cenni intorno ad Alessandro Zarichi scrittore poeto {stanno nel volu- 
me VI. delle biografie del csv. Emilio de Tinaldo ). 

13. Guida per l'arsenale di Venezia. Venezia Anionelli IBi», 12." figurato. 

13. Breve slofia dell'arsenale, noie e cenni sulle forze militari, marittime 
terrestri della repubblica di Venezia ce. Venezia Anionelli 1817, 4° fig. 
( sta no! volarne I, parte II della Venezia e le lue Lagune. Opera pub- 
blicata in,occasinne del nono congresso dei dotti ), 

14. Memoria storica del teatro della Fenice dalla sua fondniion 1732 al 
13 dicembre 1838 in cui brucili mila jIwììi oVIIa sua riedificazione Im- 
mediatamente seguila. Venezia Olandelli 18311-1840. 

Iti. Teatro Emerooiltio, a. 183S,12,°(ùladescrizÌonudel leatro dì S. Gio- 
vanni Crisostomo cai allora ai era dato il nome di Enicronillio ed oggi 
quello di Malibran). 

16. Sunto storico delle discussioni agitate sull'affare del Brenta (stanno 
promesse al Giornale del piaggio nella Soìszera fallii da Angelo 
Guerini e descritto da Girolamo Pestati, pubblicato con note dn Etimi. 
Cicogna. Picolti 1838, 4"). 

17. La peate di Venezia nel 1030. Origine della erezione del tempio ■ S. 
Msria della Salute. Venezia Alvisopoli 1850, 8." (dì G. C.,eioe Giovan- 
ni Casoni). 

18. l'reljzione all'opuscolo di Giambattiita dottore Kaen sulla scoperta 
di una lapide rodians. Venezia 1830, 8." 

19. Tarli articoli inseriti negli Alti dell' i. r. Istituto veneto dal 1810 
. al 1856, ecc. 

(1) I! Cnsoni si ammoglio cnlln sig. Angelica Melasi vedova di Giaco- 
ino Gozzi, discendente degl' illustri Gozzi letterali veneziani. 
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